
La scherma: la scacchiera più veloce
del mondo

Ci sono sport che si capiscono guardandoli una sola volta. La scherma no.
Alla prima occhiata, a chi non l'ha mai praticata, può sembrare tutto troppo
rapido, quasi indecifrabile: due figure vestite di bianco, una lama che
scatta, un "touché" gridato dall'arbitro, e un punto assegnato a uno dei due
senza che il pubblico abbia davvero capito perché. Eppure, sotto quella
velocità apparentemente caotica, si nasconde uno degli sport più razionali,
strategici e profondamente umani che esistano.

Non è la lama a vincere, è la mente
Il primo equivoco da sfatare è che la scherma sia una questione di braccio
veloce o di gambe scattanti. Aiutano, certo, come in ogni sport. Ma chi sale
in pedana per la prima volta capisce presto che la vera arma non è quella di
metallo: è la capacità di leggere l'avversario, anticiparne le intenzioni, e
decidere in una frazione di secondo se attaccare, aspettare, o tendere una
trappola.

Non è un caso che la scherma venga spesso paragonata agli scacchi. Come negli
scacchi, ogni azione è una domanda posta all'avversario, e ogni risposta apre
nuove possibilità. La differenza è che qui non si hanno minuti per pensare la
mossa successiva: si hanno frazioni di secondo, e il "pezzo" che si muove è
il proprio corpo. Per questo si dice che la scherma alleni tanto la testa
quanto le gambe: insegna a decidere sotto pressione, a gestire la
frustrazione di un errore e a restare lucidi quando il cuore batte a mille.
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Tre armi, tre modi di pensare il duello
Fioretto, spada e sciabola non sono soltanto tre attrezzi diversi: sono tre
filosofie di combattimento, tre modi diversi di intendere il rischio.

Nel fioretto, l'arma della precisione e delle convenzioni, colpire non basta:
bisogna colpire avendo la priorità dell'azione, il cosiddetto "diritto". È
l'arma della disciplina e dell'ordine mentale, dove chi attacca per primo ha
un vantaggio da difendere con intelligenza.

Nella spada, invece, tutto il corpo è bersaglio valido e non esistono
convenzioni: vince chi tocca per primo, anche solo per un centesimo di
secondo. È l'arma della tattica, della pazienza e del calcolo del rischio,
spesso descritta come un duello vero, quasi antico e ancestrale.

Nella sciabola, infine, torna la convenzione ma cambia il ritmo: qui si può
colpire anche di taglio, non solo di punta e gli assalti sono fulminei, quasi
esplosivi. È l'arma dell'istinto e dell'esplosività, dove l'azione dura pochi
decimi di secondo ma richiede mesi di allenamento per essere eseguita al
momento giusto e nel modo più efficace.

Tre armi diverse per tre modi diversi di essere schermidori: chi ama dare
ordine e logica ad ogni cosa spesso si ritrova nel fioretto, chi ama ama
ragionare a lungo termine nella spada, chi ama il pensiero veloce
dell'istinto nella sciabola. E non è raro che un atleta, nel corso degli
anni, scopra la propria arma quasi per caso e vi si riconosca come in uno
specchio.

Uno sport che insegna il rispetto prima ancora del
colpo
C'è un gesto che racconta la scherma meglio di mille regole tecniche: il
saluto. Prima e dopo ogni assalto, gli schermidori si salutano — con la lama,
con l'arbitro, con il pubblico — in un rituale che è rimasto quasi identico
da secoli. In un'epoca in cui lo sport, a ogni livello, rischia talvolta di
perdere il senso della sportività, la scherma continua a chiedere ai suoi
atleti, fin da bambini, di rispettare l'avversario prima, durante e dopo lo
scontro. Si può vincere con un colpo di punta, ma non si vince mai smettendo
di essere leali.

Questo, forse, è il motivo più profondo per cui vale la pena avvicinare un
bambino alla scherma: non solo per imparare a parare e ad attaccare, ma per
imparare che ogni sfida — sportiva o no — si affronta con lucidità, rispetto
per chi ci sta di fronte, e la consapevolezza che la vittoria più importante
è spesso quella su se stessi.

Uno sport per tutti, non solo per pochi eletti
Un ultimo pregiudizio da sfatare: la scherma non è uno sport per pochi, né
richiede doti fisiche fuori dal comune per iniziare. Al contrario, è uno
degli sport più inclusivi che esistano: si pratica a ogni età, con o senza



esperienza sportiva pregressa, e — come dimostrano le manifestazioni
paralimpiche — anche con disabilità motorie o visive, grazie a categorie e
regole pensate apposta.

Chi la prova per la prima volta scopre spesso qualcosa di inaspettato: non
serve essere già forti, veloci o "portati". Serve solo la curiosità di
indossare una maschera, imbracciare un'arma, e scoprire — assalto dopo
assalto — quella scacchiera in movimento che è, in fondo, la vera essenza
della scherma.


